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L'umanità, tantissimi anni fa, è stata costretta a 
lasciare la Terra a causa di catastro!ci cataclismi e si 
è insediata su un nuovo pianeta lontano dal sistema 
solare: Nova Prime. Qui, però, un'altra minaccia 
rischia di estinguere nuovamente la razza umana: gli 
Ursa, esseri alieni mostruosi e ciechi, ma letali per gli 
uomini perché chimicamente attratti dai ferormoni 
della paura. Il generale Cypher Raige (Will Smith), 
durante un attacco degli Ursa, fu l'unico a contrastarli 
in quanto in grado di controllare la paura senza farsi 
notare. Una capacità che tutti chiamavano "spettra-
lità" e che si cercava, in seguito, di insegnare ad altri 
soldati formando un corpo specializzato, quello dei 
Ranger. Anche il giovane Kitai (Jaden Smith), !glio di 
Cypher, studia per avere il "dono" del padre, ma è sta-
to bocciato dalla commissione dei Ranger. Il generale, 
deluso dalle prestazioni del !glio, per riallacciare i 
rapporti con lui decide di lasciare il corpo dei Ranger 
e di portarlo con sé all'ultima missione: il trasporto di 
un uovo di Ursa per un addestramento alla spettralità 
su un altro pianeta. 
Qualcosa va storto: la nave spaziale viene colpita da 
alcuni asteroidi e l'equipaggio si ritrova costretto a 
un atterraggio di fortuna proprio sulla Terra, che in 
tutti questi anni è diventato un mondo minaccioso e 
inospitale. Nemmeno l'atterraggio riesce: la nave si 
spezza e Cypher e Kitai sono gli unici sopravvissuti, 
anche se il generale è gravemente ferito a una gamba 
e non può muoversi. Sarà Kitai, supportato a distanza 
dal padre, a dover percorrere svariati chilometri per 
recuperare un dispositivo di emergenza che si trova 
nell'altra metà della nave spaziale, proprio dove si 
trovava l'uovo di Ursa.

a cura di Francesco iannò
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M. Night Shyamalan, regista che dopo “"e Village” ha 
conosciuto un decadimento creativo importante, svol-
ge un compito non facile, chiamato a dirigere un’opera 
costruita in toto all’interno del contesto familiare de-
gli Smith (Will autore e la moglie, Jada Pinkett Smith, 
produttrice). Quello che fu de!nito (dopo 
“Il Sesto Senso”) l’Hitchcock indiano non delude più 
di tanto questa volta e usa discretamente il linguaggio 
dell’immagine per girare un trattato sulla paura, do-
tandolo del buon respiro del cinema d’azione, giocando 
spesso sulle regole della tensione inserendo il tutto all’in-
terno di un contesto scenogra!co mozza!ato. 

Il !lm, però, mostra notevoli falle nella sceneggiatura e questo è 
il grosso limite degli ultimi !lm di Shyamalan: gli sviluppi dei personaggi 
piuttosto scontati, dialoghi banali, script prevedibili e di poca inventiva arrivando talvol-
ta a errori grossolani (esempio: Cypher durante l’incidente viene risucchiato via e poi lo 
ritroviamo sopravvissuto ancora dentro la nave?). Anche la recitazione dei protagonisti 
non brilla, ma la pellicola conserva anche qualche punto di forza. 

Richiamando esplicitamente un capolavoro della letteratura americana come Moby Dick 
(un modello forse troppo alto per questo soggetto), A!er Earth a"ronta tre tematiche 
importanti: il ritorno alla propria terra (Terra, in questo caso), il rapporto padre-!glio 
e il percorso di crescita interiore di Kitai da ragazzo ad adulto. Non dimentichiamoci di 
un quarto tema a"rontato in maniera apprezzabile: lo slancio ecologista. Le scenogra!e 
sono attraenti e la natura domina incontrastata. L’umanità rispetta l’ambiente e ha !-
nalmente imparato a non distruggerlo più: le architetture sono eco-costruzioni e anche 
l’astronave è creata con materiali di recupero. Ancora in linea con questo stile è la scelta 
di armi bianche (niente armi da fuoco) e le bio-tute che cambiano colore in base alla 
situazione del !sico e all’ambiente. 

Ma anche la scelta delle meravigliose scenogra!e fa storcere il naso, se vogliamo dirla 
tutta: nessuna traccia delle vecchie città e degli insediamenti del XXI secolo? 
Solo un gra#to su una grotta ci dovrebbe far capire che quella è la Terra? 
Più che mille anni, ne sembrano essere passati un milione! 
Insomma questo !lm aveva tutte le carte in regola per diventare epico, ma dietro una 
suggestiva facciata di estetica e buoni propositi, M. Night Shyamalan non è riuscito a 
nascondere i difetti. 

Tutto sommato è un buon !lm d’intrattenimento.

Questo film 
è stato massa-

crato dalla critica 
cinematografica mon-

diale, ed anche il grande 
pubblico non lo ha capito o 

apprezzato granchè. 
Del resto non è che al mon-
do siamo tutti alchimisti, e 
non tutti siamo in grado di 

cogliere i “messaggi segreti 
delle pellicole” per cui va 
data dal nostro punto di 

vista una indulgenza 
plenaria.

premessa:
Will Smith ha dichiarato ai media: “A!er Earth è stato il fallimento più doloroso della mia 
carriera”.
Come alchimisti non possiamo per nulla essere d’accordo con questa “sentenza di morte”, 
poichè in questo lavoro, si denota la chiara intenzione da parte di Will Smith (un alchimista 
anche lui? Parrebbe di sì alla luce dei suoi lavori) di a"rontare, seppur celate nella veste 
fantascienti!ca  tematiche esoteriche, molto importanti. 
Tuttavia è vero che  l’impalcatura del !lm è scricchiolante.
Un’attenzione maggiore ai dettagli narrativi ci sarebbe stata bene, ma visto che il perdono è 
alla base del lavoro su di sè serio, potremmo cominciare col perdonare questa produzione.

Iniziamo la rassegna degli spunti esoterici che questa tanto vitupera-
ta pellicola tratta, con quello non nuovissimo, ma piuttosto inusuale, di dipinge-
re la Terra come un posto terribile e primitivo dove la gente ha il terrore di andare.  
 
Ed in e"etti dal punto di vista animico è proprio così che viene visto il nostro pianeta dalle 
anime dell’aldilà non ancora incarnate o in attesa di incarnazione, a detta dei medium che 
sono in grado di riportarci tali notizie.

Questo pianeta è ritenuto dagli ambienti di spiritismo la scuola di vita nella materia più 
dura per le anime che intendono conseguire una lauera in “materia” di materia.
E se non la più dura in assoluto, sicuramente detiene il primato di un’ampia parte di uni-
verso.
Per chi medium non è, riesce di#cile capire se si tratta di una a"ermazione consolatoria 
(perchè in e"eti qui su Gaia è piuttosto duretta) o della verità, ma in assenza di altre infor-
mazioni diverse, ci atteniamo e !diamo di quanto ci viene insegnato da chi possiede il dono 
di comunicare con i maestri ascesi e gli angeli.
Per interderci, con estrema sintesi e semplicità di linguaggio la situazione di un’anima pri-
ma dell’incarnazione è paragonabile ad uno studente che deve scegliere in quale università 
vuole andare (e del resto il parallelo fra università e Universo, anche linguisticamente sem-
bra più che appropriato). C’è la facoltà vicino casa ma con professori di respiro modesto, 
c’è quella decentrata dove regalano le lauree a cani e porci, e poi c’è 
quella super rinnomata piena di professori famosi e dottorati che af-
!ancano gli studi dei premi Nobel, in cui è di#cile entrare e ancora 
più di#cile uscire, però quando ne esci (se ne esci) il tuo “pezzo di 
carta” ti !onda direttamente alle più alte opportunità di carriera cui 
un giovane possa aspirare.
Diciamo quindi in parallelo che la Terra è una sorta di Oxofrd.

Spunti esoterici:

Il tema del durissimo pianeta scuola:

Critica cinematografica:
a cura di Massimo Bavieri
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Seria disciplina, esercizi e rigore: solo così il guerriero di luce (rappresentato nel !lm dai 
ranger) può scon!ggere le sue paure, i suoi demoni.
Demoni impersonati nella fattispecie del !lm dalle Ursa, esseri mostruosi ciechi e spietati 
che non vedono l’ora (per forza... sono ciechi!) di nutrirsi proprio delle debolezze di noi 
esseri umani. 
Ogni monaco guerriero sa bene che per scon!ggere le paure è necessaria la presenza, l’esse-
re qui e ora. Ecco quindi che l’unico modo per rendersi “spettrale” è radicarsi nel momento 
presente, osservando odori, sensazioni, vivendo istante per istante senza proiettarsi in un 
futuro che non esiste e forse non esisterà mai. 
La pratica rituale che i ranger applicano prima di radicarsi nel qui e ora è un atto psico-
magico, per preparare lo spirito alla ricerca dell’adesso: posare il ginocchio a terra e con lo 
sguardo del terzo occhio cercare dentro di sé. “Il pericolo è reale, la paura è una scelta”: è 
questo il sottotilo del !lm, ed è questo il suo insegnamento.
Tale insegnamento raggiunge l’apice nel dialogo fra padre e fglio, quando Cypher descrive  
il momento in cui si è reso “spettrale” per la prima volta. Racconta che stava combattendo 
contro un’Ursa ed era !nito sott’acqua, non aveva più aria e una pinza del feroce mostro lo 
stava tra!ggendo a una spalla e aggiunge:

“Vedo il mio sangue che fa le bolle mescolandosi con la luce del sole attraverso l’acqua e pen-
so: wow è proprio bello... Poi tutto sembra rallentare... La paura non è reale l’unico posto in 
cui può esistere e nel nostro modo di pensare al futuro! È un prodotto della nostra immagina-
zione che ci fa temere cose che non ci sono nel presente e che forse neanche mai ci saranno.”
 

Che cosa è successo?
Proprio mentre sembrava essere !nita, all’improvviso Cypher venne “rapito” dalla Bel-
lezza: un moto armonioso, una bellissima danza di bolle e il fatto che quelle bolle siano 
formate dal proprio sangue non le rende per questo meno belle di come in e"etti sono. 
In questo spettacolo Cypher visse la bellezza del suo presente, e del mondo circostante 
dimenticando ogni paura.
L’Ursa spaesata non lo poteva più “annusarlo” !nchè egli restava nel qui&ora con occhi per 
vedere la bellezza.

Lo stesso percorso viene descritto, questa volta non con un dialogo ma con le sequenze del 
combattimento !nale in cui Kitai, riesce a “distrarsi” dal fatto che stà per essere sbranato, 
osservando la perfezione dei !occhi di neve che cadono su di lui. È lì improvvisamente 
percepisce che in tutta quella bellezza non c’è motivo di avere paura. Possiamo chiamarlo 
se vogliamo il momento del risveglio, o dell’illuminazione. 
Questo lo rende spettrale e dunque invisibile all’ursa che mercè di questo verrà uccisa dal 
giovane Raige.

Dunque quali saranno le tipologie di aspiranti ad entrare in questa università?
Di diversi tipi;  dagli studenti più “coraggiosi”, oppure quelli più talentuosi o tante volte 
anche quelli più incoscienti.
Quando l’esistenza ci sembra troppo dura, e pensiamo di non potercela fare, probabilmente 
rientriamo nella terza categoria: abbiamo fatto gli “sbru"oni” e pensavamo che avremmo 
poututo cavarcela egragiamente anche nella materia del sistema solare, per poi, non appne 
agiunti sul questo mondo e sentita l’esagerata forza di gravità che rappresenta la pesantezza 
di questo pianeta, la prima cosa che abbiamo fatto è stato piangere!
È proprio qui che si devono fronteggiare le insidie più ostiche per una personalità: possesso, 
invidie, attaccamenti, ferite astrali e !siche! Ed è qui che le anime sono chiamate a compiere 
un salto quantico importante verso l’evoluzione della coscienza.

Coloro i quali riusciranno a prendersi questa “laurea”, siederanno alla destra del Padre!
Per cui non si può non amare questo pianeta selvaggio, che ci dona così 
alte opportunità di lavoro e conseguimento, ma tuttavia bisogna por-
targli il necessario e riverente rispetto, poichè la sua severità è potente. 
Meraviglioso e potente nella sua dualità, e molto, molto pericoloso!
Così A$er Earth ce lo propone perchè è così che lo dobbiamo vedere, amare ed accettare.

La dualità
La prerogativa primaria della pesantezza di Gaia è data dalla “dua-
lità”. 
In questo pianeta esistono gli opposti: yin e yang, bianco e nero, 
bello e brutto, buono e cattivo... caldo e freddo!
L’idea dello sceneggiatore per rappresentare la dualità di Earth è 
caduta su quest’ultimo concetto del caldo/freddo del resto cosa 
altro si poteva usare come simbolo della dualità in un pianeta sel-
vaggio? Ha fatto apparire il pianeta come un posto dove di giorno 
c’è caldo e di notte si arriva a climi letalmente glaciali. Una scelta che h a 
scatenato l’ira sia della critica che di tutti i nerd del mondo, ritenendola impossibile e non 
!lologica.
Sorvoleremo sull’ignoranza geogra!ca di tali detrattori, ignari che e"ettivamente il clima 
è attualmente così in molte altezze tropicali del globo, e quindi con gli ipotetici stravolgi-
menti climatici narrati come antefatto del !lm, potrebbe essere una situazione plausibile.
Quello che preme di più sottolineare è che in questi attacchi denigratori non si tiene a"atto 
conto del simbolismo celato dietro questa scelta, in virtù del quale tale sceltà è più che giu-
sti!cata e condivisibile.  
Eppure Smith preferisce incassare le critiche ed ammettere pubblicamente che A$er Earth 
è una “stronzata pazzesca” (Fantozzi docet), piuttosto che illustrare il simbolismo celato in 
questo !lm. Timore di svelarsi come esoterista al mondo, che non capirebbe?
Pratica dell’esercizio alchemico della “non giusti!cazione” di fronte alla critiche?
Un domani che dovessi avere la fortuna di conoscere di persona questa grande anima anti-
ca, è sicuro che gli porrò questa domanda.
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Il tema del monaco guerriero:
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Metabolizzare la di"erenza di ottava fra repressione e non espressione è sottile ma basilare 
in un corretto lavoro di crescita personale.

Facciamo l’esempio della non-lamentela: se uno vuole esercitarsi in questo atto pratico di 
lavoro alchemico, e gli cade un martello sull’alluce, non è che gli si chiede di non so"rire... 
Deve so"rire eccome, ma semplicemente evita di “tirare bestemmie” o imprecare frasi di 
lamentela contro il mondo ingiusto. anche perché dirlo non allevia il dolore.
Quando si suggerisce di fare l'esercizio della non-lamentela, si sta chiedendo all apprendista 
alchimista di non lamentarsi, ovvero di non dire niente accusatorio o lamentoso a proposito 
del motivo che causa la so"erenza ed il desiderio di lamento.
Non è che devo impormi con la forza di non provare il fastidio e fare !nta di essere più forte 
dell'evento che mi ha travolto e con il quale non sono a"atto d'accordo, poiché se ne fossi 
d'accordo mi troverei nello stato di grazia dell'accettazione e non vi sarebbe proprio nulla di 
cui sforzarsi per non lamentarsi.
Una delle descrizioni più belle mai sentite di so"erenza è: “la di!erenza fra come vorrei che 
fosse il mondo, e come invece il mondo è”.
Questa di"erenza viene chiamata “di!erenza di potenziale”.
Se ricevo un martello sull’alluce è da stupidi prendersi in giro; se anche se mi vanto di di 
essere un achimista che lavora duro su di sè, non sono a"atto d’accordo con l’universo che 
ha fatto accadere questo evento, e dunque so"ro!”
All’alchimista non viene chiesto nella sua “grande opera” di non so"rire o far !nta che... gli 
viene chiesto di trattenere le energie e non sprecarle in azioni che non possono cambiare 
la di"erenza di potenziale (tipo le invettive e le lamentele) e osservare in stato di presenza il 
mio dolore.
Questo viene chiesto! ‚ qualsiasi altro atteggiamento altro non è che ostentato “machismo”.
E si diventa grotteschi come Cyphon, che è passato dall’essere un normale umano addor-
mentato e meccanico, ad esere un automa innaturale... Ovvero addormentato e meccanico... 
Nuovamente! ...Magari all’ottava alta, senza dubbio; avendo colto la spettralità e conosciuto 
lo stato di presenza, ma senza l’apertura del cuore tutto questo essere spettrali non ci rende 
più illuminati di nessuno!!!
Quindi reprimendo le emozioni si diventa un addormentato all’ottava alta, poco più.

È Kitai, con tutte le sue variegate emozioni, il vero super eroe della nostra storia!
Poichè è capace di azioni di cuore (cuor-agire = coraggio):
il momento in cui Kitai si tu"a è emblematico, è un’azione che simboleggia il coraggio, la 
determinazione, ma anche, se vogliamo un pizzico di follia. Invece che appro!ttare della 
situazione per mettersi in salvo, combatte contro le tigri a difesa dei pulcini di acquila per 
i quali avrebbe dovuto essere il pasto. Tutte azioni non proprio di centratura, ma tuttavia 
superiori perchè di cuore puro, premiato successivamente dall’assistenza angelica (l’aquila 
ed in generale tutti gli animali volanti sono considerati dalle scuole esoteriche come esseri 
che nella loro evoluzione sono destinati a diventare angeli) che riconosce il cuore puro e si 
sacri!ca per proteggerlo.

Per rendersi spettrali l'unica via è non provare 
paura. Ma come si fà a non avere paura di una 

cosa e"ettivamente spaventosa?
Questo paradosso illustrato palesemente dal 
!lm di per sè è chiaro a chiunque.

Ve ne è un secondo... più sottile.

La paura è una delle emozioni degli inferi 
(nel senso di inferiori), ma rimane comun-

que una emozione e se non si stà attenti si 
potrebbe cadere nel tranello dello “s!dante” 

di provare un ri!uto per tutte le emozioni, anche 
quelle superior. 

 È quello che accade al personaggio di Cypher che fà  “di 
tutta l'erba un fascio” e si chiude in una prigione autocostruita, basata sull'autocontrollo 
delle emozioni. Anni di pratica della dottrina “pro spettralità” del reprimere le emozioni lo 
porta a diventare un uomo freddo, quasi insensibile.
Addirittura manda un messaggio dalla Terra alla moglie riferendo che "ho perso i contatti 
con nostro "glio. Fine messaggio". Lo dice come se stesse leggendo un bollettino meteo... 
Traspare che vorrebbe invece piangere, disperarsi, cercare conforto e assoluzione ma il pro-
tocollo del ranger duro e in%essibile glielo impedisce.
Cyphon Raige è per l'immaginario collettivo il super eroe, sempre centrato, che non perde 
le sta"e neanche in mezzo ad una tempesta di asteroidi; un vero uomo!
Paradossalmente questo reprimere le emozioni, invece lo porta ad essere molto lontano 
dall'essere un vero uomo, poiché non vive come un umano ma come un automa. E lo spet-
tatore questo lo percepisce, a tratti la regia porta addirittura a provare compassione per il 
protagonista.
La repressione delle emozioni che toglie la gioia di vivere al protagonista viene fatta in 
nome della spettralità. Ma c'è un dettaglio, che per quanto sia un dettaglio fa una di"erenza 
di diverse ottave; ovvero la spettralità non è frutto dell’assenza di emozioni, quanto frutto 
del vivere in stato di presenza!
È la presenza che permette di "allineare i corpi in centratura" e mette di conseguenza ogni 
azione sotto il nostro totale controllo allontanando così la paura e non la repressione delle 
emozioni (per comprendere questo concetto, nulla di meglio che la scena della mano di 
pocker vincente di Will Salas nel !lm "in time" analizzata a pagina tot di questo manuale) . 
Questa analisi del personaggio è di grande aiuto per comprendere una cosa importantissi-
ma del lavoro su  di se, ovvero che l'insegnamento esoterico parla sempre di non-espressio-
ne delle emozioni basse, e mai, di repressione delle stesse!

Si badi bene che questo passaggio è fondamentale!

7 8
“io non sono un vigliacco!

”

il coraggio:

il paradosso:il 
dialogo centrale 

“padre/figlio”, è anch’esso 
stato denigrato e descritto come 

delirante e privo di senso da diverse 
critichecinematografice che ho trovato 

sul web. Capite bene che se una persona 
non mastica di alchimia difficilmente potrà 

trovare un senso in quel dialogo. Peccato che 
si tratta di persone che il senso dovrebbero 
trovarcelo, indagando a fondo per mestiere. 

Ma come dicevamo e sappiamo, viviamo 
sulla Terra, un posto dove tu regali all’u-

manità dei messaggi di speranza e 
preziosi insegnamenti e gli umani 

in cambio, ti mettono sulla 
croce!
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Ma non !nisce qui.
Agire col cuore, non vuol dire solo lanciarsi dai dirupi o a"rontare belve feroci, ma qualsi-
asi azione che venga direttamente dal cuore (e non dalla mente), come ad esempio sman-
tellare un momento epico come quello della scena !nale del !lm, veramente al di fuori 
degli schemi (com’è che anche questa eccezionale scelta non è stata capita, ne sottolineata 
da nessun critico?!? ...Disarmante!)

Descriviamo la scena, quella che “sulla carta” e secondo lo schema classico della !lmogra-
!a epica, è il sugellamento del guerriero/eroe (perlomento nell’immaginario collettivo), 
ovvero il riconoscimento u#ciale al merito.

Kitai viene accompagnato in infermeria in visita al padre che rivede per la prima volta 
dopo aver abbandonato la testa della nave sulla Terra.
Cypher nonostante le gambe rotte ed ha costo di enorme dolore, pretende di alzarsi in 
piedi e salutare miliarescamente Kitai, in segno di profondo rispetto.
Un momento che più epico non si può! Oltrettutto lo sceneggiatore ci rincara la dose, 
avendo preventivamente a inizio !lm proposto una scena simile in cui il ranger veterano 
senza gamba, fà la stessa cosa nei confronti di Cypher.  Un preludio che al regista serve per 
inalzare nello spettatore il senso di solennità del gesto, quando questo sarà rivolto verso 
Kitai dal grande eroe Cypher che di questi attestati di stima e rispetto è più abituato a 
riceverne che non a darne.
Al tempo stesso, la regia ha lavorato molto sull’aspetto insicuro e psicologico del ragazzino, 
e di quanto egli ricercasse ossessivamente di essere accettato dal padre e di riscattare il suo 
status di vigliacco (per essere sopravvissuto alla sorella).

Dopo tutti questi antefatti, il saluto militare solenne di Cypher a Kitai sembra essere il 
!nale perfetto e strappa lacrime.
Ma il personaggio di Kitai è così aperto di cuore, che si sbarazza in un secondo della solen-
nità, saltando al collo di babbo, per abbracciarlo, piangere di commozione e dichiarare, ora 
che è un eroe guerriero conclamato: “voglio andare a lavorare con la mamma!”
Kitai ama il suo papà, e desidera solo abbracciarlo e stare con lui.

Il con!ne fra lavoro su di sè e poesia in questa scena !nale è assai labile.
Quindi il lavoro pratico che se ne può ricavare non è molto. L’unica cosa che possiamo 
fare è ribadire ancora una volta di più, dopo che ce l’ahho già detto in tutte le salse, tutte le 
dottrine spirituali e tutti i maestri del mondo, che l’unica vera via per il risveglio, illumina-
zione o il semplice “stare al mondo” è APRIRE IL CUORE.
Il problema è che non lo sapiamo fare, è un concetto troppo astratto per la nostra mente 
duale, e soprattutto non si riesce a farlo a comando.
Accettiamo questo fatto, con fede che è solo questione di tempo (e incarnazioni) e rin-
graziamo la poesia, che è capace di farci provare dei piccoli assaggi di apertura del cuore, 
attraverso la storia romanzata di un ragazzo coraggioso che ama la sua famiglia.

“Ricono-
sci la tua forza e 
controllerai il tuo 

destino”

Utilità al risveglio:

spazio anche per altri interessanti dettagli esoterici in 
questa pellicola.
Ad esempio la !gura del padre che dalla astronave 
derelitta dirige e consiglia con saggezza il ragazzo nella 
jungla, non è altri che la rappresentazione dello spirito 
guida che consiglia da lontano (ma anche da vicino) e 
che spesso non viene ascoltato proprio perché il !glio è 

in preda alle paure ai propri demoni. Lo spirito guida è 
impotente di fronte alle crisi emozionali della carne di un 

proprio assistito.

Spesso quando si parla di “angeli custodi” la domanda di maggior ricorrenza, da parte so-
prattutto degli scettici o di coloro che non hanno !ducia è: “ma dov’era l’angelo custode il 
giorno che ho fatto quell’incidente, quella stupidaggine, che ho subito quella disgrazia?!?”

“si era preso un giorno di ferie!” è la battuta che spesso segue, per dare una risposta terre-
na ad una domanda terrena.

Diciamo che forse, meglio di una risposta in parole può essere e#cace evocare o meglio 
visionare questo !lm. Cypher fà del suo meglio per assistere Kitai, addirittura rinuncia alla 
assunzione di antidolori!ci per non correre il rischio di rimanerne frastornato dall’e"etto 
anestetico, e pur di rimanere concentrato e lucido patisce forti dolori. 
I suoi consigli sono frutto di tutta la sua esperienza e sapienza, ed hanno un senso logico e 
pratico, però poi è Kitai che col suo libero arbitrio e con i suoi corpi compie le azioni.

In più di una occasione Cypher si mette le mani nei capelli per le azioni nella materia (cioè 
sul pianeta) del !glio, ma più che scuotere la testa non può fare, i suoi poteri sono estre-
mamente limitati, in realtà tutto è nelle mani dell’assistito!

L’assistito potrebbe cogliere i consigli, ma non li ascolta. Non può! Troppo forte è la voce 
nella testa che gli dice di correre più forte che può per sfuggire ai babbuini, rispetto alla 
voce della guida, che gli continua a ripetere in tutte le salse, che il pericolo è !nito e smet-
tere di sprecare così tante energie per sfuggire ad un pericolo che non c’è!

Il tema dello spirito guida:

“La paura non è reale l’unico posto 

in cui può esistere e nel nostro modo di 

pensare al futuro!”



the secrets in the movies: A!er Earth the secrets in the movies: A!er Earth

Essendo il tema centrale del !lm l’a"rontare i propri 
dèmoni e paure, diventa complicato suggerire degli 
esercizi pratici per fare tanto!
Normalmente è la vita attraverso la legge del karma 
che fà sì che occasioni del genere, atte a lavorare su 
questi aspetti arrivino senza invito.
Il consiglio quando questo accadrà (che poi è il concet-
to cristiano della croce) è sempre e solo uno: stare sul 
pezzo! Ovvero, rimanere in stato di auto osservazione 
e “ricordo di sè” costante.
 Un po’ come il discorso del martello sull’alluce, illu-
strato precedentemente. 

Per prepararsi a questo in genere sono gli esercizi di 
presenza classici, di quarta via che possono essere di 
aiuto, ma occorre farne tanti per riuscire nel paradosso 
di non avere paura dell’essere che stà per farti a bran-
delli!

Il libro “Risveglio” di Salvatore Brizzi (Antipodi Edi-
zioni) ne propone svariati da susseguirsi in una precisa 
sequenza nel tempo. Consiglatissimo farli!

Se poi, vogliamo per “linea editoriale” di questo testo, 
coniarne uno ispirato al !lm ecco, che potremmo fare 
il gesto rituale dei ranger, prima di a"rontare qualcosa 
che richiede il nostro totale radicamento nel momento 
presente (gesto che ricorda molto quello dei cavalieri 
medioevali degli ordini monastici),  magari anche l’or-
dine dei “!gli del drago” lo facevano... chi lo sà!

Ginocchio a terra; introspezione attraverso l’osserva-
zione di suoni, odori, forme, colori, sensazioni.
Una pratica non molto diversa dalla meditazione tra-
dizionale buddista vipassana.
Una volta raggiunta la centratura, a"rontare la propria 
paura e superarla Q.B.

Certo... Fare questo atto psicomagico, prima di entrare 
ad un collocquio di lavoro (che può cambiarvi la vita) 
o di invitare la persona di cui si è innamorati a salire in 
casa vostra, potrebbe senbrare bizzarro...
Del resto, mio compito era inventare una pratica ap-
plicativa ispirata al !lm... e l’ho fatto, ora, fate vobis.
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Stremato Kitai si assopisce sulla zattera alla deriva, in un apparentemente monento tran-
quillo.
La sorella, la cui morte durante un’incursione ursa è cagione dei suoi sensi di colpa gli 
appare in sogno. Ella comunica con lui. La situazione è rilassata, anche se stanno parlando 
dell’evento drammatico che dà vita a tutte le paure del ragazzo, e lei lo fà in senso di asso-
luzione dei peccati, lui quasi, quasi è daccordo, e !nalmente è in pace con se stesso, e non si 
vuole più svegliare, vuole insistentemente restare fuori dal corpo, ma per il giungere di un 
pericolo imminente la sorella assume un aspetto mostruoso in modo da scuoterlo.

È possibile che l’autore intendesse con questa scena assaggiare il tema di una visita in 
astrale da parte di un congiunto defunto. 
La dinamica più o meno sembra essere questa, anche se di solito questi saluti nei sogni 
avvengono entro tre giorni dalla morte !sica, periodo in cui il corpo astrale è ancora in 
essere e dunque nella possibilità durante il sonno di un vivente di incontrarlo in astrale.

Un tema questo che viene appena accenato nel !lm e senza alcuna pretesa, se non narrati-
va, dunque a nostra volta non possiamo dedicarci troppa analisi, e senza tanto puntualiz-
zare sul fatto che la sorella morì diversi anni prima, e mettendo in atto un sacri!cio eroico 
a protezione del fratellino e con queste premesse è davvero molto poco plausibile che il 
corpo emotivo della ragazza si potesse trovare ancora invischiato nel mondo astrale. Però 
sottolinea che il !lm tratta principalmente di esoterismo dietro apparente fantascienza.

Ritengo sia il tema centrale del !lm... Anche la presenza lo è, ma è comunque subordinata 
all’esigenza di dover a"rontare le proprie paure (individuati anche come dèmoni).
Non è un caso che ursa sia attratto dai feromoni della paura e non altri.
Il messaggio è chiaro... non bisogna avere paura delle proprie paure. Hai detto niente...!?!
È la cosa più di"cile da fare, attraverso l’insegnamento più semplice che esista.
Anche perchè ursa è furba ed e#cace nella sua mostruosità; non si limita ad uccidere 
umani come nella sua natura, ma li sevizia, tortura e con!cca ai rami degli alberi come un 
novello Dracula.
Come si fà a non rimanere atterriti di fronte a tanta crudeltà? Non si può! E ursa lo sà e 
per questo lo fà.
Ebbene, le proprie personali paure insite nella psiche più profonda, si avvalgono degli 
stessi principi, pratici di un ursa o di un Dracula.
Il compito reale a cui è chiamato il guerriro spirituale, non è quello di combatere i propri 
dèmoni, quanto quello di ignorarli!
Il modo per rendersi spettrali all’ursa non è forse quello di ignorarla, osservando al suo 
posto le margherite del campo? Semplice, anzi banale... ma il concetto è questo: il dèmone 
esiste ed ha potere su di te, solo se gli dai attenzione.

Il tema dell’astrale:

Il tema dei propri dèmoni da affrontare:

Esercizi Pratici sul tema:

Dracula VS Ursa

Probabilmente il modus ope-
randi di ursa è stato ispirato da 
Vlad Țepeș III principe di Va-

lacchia il sadico sovrano di un 
piccolo principato sul Danubio 
che nel XV secolo ebbe l’ardire 

di contrapporsi all’impero 
ottomano, con e#cacia.

Il suo intento nell’impalare 
migliaia di turchi lungo la 
strada che portava alla sua 

capitale era proprio quello di 
terrorizzare ed incentivare la 

diserzione nelle !la dell’eserci-
to ottomano.

Con questi terri!canti espe-
dienti, il rivale Maometto 

II mai mise le mani su quei 
territori nei periodi in cui Vald 

ne fù monarca.
Chiamato Dracula  per l’ordine 
cavallersco di famiglia (lette-
ralmente traducibile in: !gli 
del drago), è stato postumo 

soprannominato “l’impalato-
re” ed era così famigerato da 
ispirare Bram Stoker scrittore 

del romanzo: “il conte Dracula” 
che tutti conoscono.

Curiosità:


